

  

    

      

    

  




  IL LIBRO




  Un famoso direttore d’orchestra viene ucciso. Il caso è affidato al commissario Mara Nicolosi, giovane donna di origine siciliana, e ai poliziotti della Squadra Investigativa. Fa da sfondo all’inchiesta una città del Nord Italia, in mezzo a brume e nevicate.




   




   




  

    Da Il Giornale di Brescia

  




  

    “Un giallo avvincente, di quelli che si leggono tutto d’un fiato” 

  




   




  

    Dalla scheda del Comitato di Lettura del Premio Italo Calvino 2013

  




  

    “È scritto in modo scorrevole, preciso ed elegante… Mara Nicolosi, un bel personaggio a tutto tondo, che potrebbe diventare senza alcuno sforzo il protagonista di una serie di avventure.

  




  

    Le indagini si sviluppano secondo i canoni del giallo di consolidata tradizione, alla Agatha Christie o, più modernamente, alla Patricia Cornwell, per intenderci…”

  




   




  

    Da Bresciaoggi

  




  

    “Un giallo “bresciano” coinvolgente e veloce.”

  




   




  

    Da La Gazzetta del Sud

  




  

    “Un libro che cattura.”
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  PROLOGO




   




  Mentre accostava la macchina al marciapiede, il commissario di polizia, Mara Nicolosi, vide il camioncino della Scientifica, un’ambulanza e diverse auto di pattuglia ferme dinanzi al cancello della villa. Riconobbe nella semioscurità della strada anche la vecchia Station Wagon nera del medico legale.




  Erano le tre e diciotto quando parcheggiò e scese.




  La prima cosa che avvertì fu l’aria umida, odorosa di nebbia. Poi una folata di vento gelido le frustò il viso facendola rabbrividire. Si avviò verso la casa. Il chiarore della luna piena ora filtrava tra il fogliame più rado degli alberi, illuminando le divise degli agenti all’ingresso. Sollevò il nastro bianco e rosso che delimitava la scena del crimine, per impedire a chiunque di avvicinarsi, ci passò sotto ed entrò. Le luci erano accese sia all’interno che nel parco.




  Salì i gradini che conducevano alla porta d’ingresso e sulla soglia rimase immobile, guardandosi in giro. La prima impressione era per lei sempre quella più importante quando arrivava sul luogo dove era stato compiuto un delitto. Entrò quindi in un grande atrio e da lì vide il corpo di un uomo riverso sul divano della sala, la testa appoggiata allo schienale, gli occhi chiusi come se dormisse, le gambe allungate. Avvicinandosi notò una larga macchia scura che si era allargata dietro il capo, una delle poche note di colore nella grande stanza rettangolare.




  Il bianco infatti dominava su divani, pareti, moquette e marmi candidi. A spezzare la monotonia cromatica solo una splendida poltrona di pelle rossa, degli inconfondibili vasi Venini a tinte brillanti, qualche pregiato quadro d’autore e in fondo uno strumento straordinario che riconobbe subito. Un maestoso pianoforte a coda, uno Steinway & Sons, nero lucido e nuovo. Accanto un violoncello, probabilmente antico pensò il commissario. Le parve di risentire le parole della sua maestra di musica: “piano nuovo, violino vecchio”. La tentazione di poggiare le dite sulla tastiera era enorme. Si trattenne.




   




  Quella del maestro Carlo Altieri, la vittima, era l’ultima villa sul Monte alla fine dei tornanti, circondata da un ampio terreno.




  Più avanti la strada mutava in sentiero, attraversando solo boschi. Il commissario sapeva che la zona che dalla città saliva alla collina era abitata da famiglie facoltose e importanti, i cui nomi erano conosciuti in tutto il mondo: produttori di vini pregiati, industriali famosi, costruttori d’armi. Il Monte era considerato un luogo ideale dove risiedere. Sebbene distasse solo pochi minuti dal centro, era al tempo stesso appartato e immerso nella natura, lontano dal rumore, dal traffico e dall’inquinamento. Paradiso riservato a pochi, solo a chi poteva permettersi cifre astronomiche per una casa.




  Nelle gelide serate d’inverno, in un silenzio ovattato, da lassù si riusciva a intravedere in basso nella pianura il centro storico della città con i tetti antichi e la maestosa cupola rinascimentale, sempre avvolti dai riflessi dorati dei lampioni antinebbia, diffusi ormai ovunque nella zona.




  Adesso la consueta tranquillità era stata violata da un omicidio. Gli uomini della Scientifica, già arrivati sul posto, erano impegnati nella raccolta di indizi e impronte. Anche il magistrato era presente. Appena la scorse le fece un cenno di saluto con la mano rivestita da un guanto di lattice.




  – Buonasera, commissario – la salutò.




  – Buonasera, signor giudice – rispose a sua volta.




  – Questo caso si presenta difficile. Temo che sarà una rogna – le fece notare subito.




  – Già. Spero solo che ci lascino lavorare in pace – disse lei avvicinandosi.




  – E attirerà anche l’attenzione dei media internazionali, perché la vittima è molto conosciuta – aggiunse l’uomo.




  – Che nessuno pensi che daremo spettacolo a beneficio dei mass media, come va di moda di questi tempi. Né io né la mia squadra rilasceremo interviste o altro.




  Il magistrato percepì che il commissario era stranamente di cattivo umore e si chiese a cosa fosse dovuto. Forse alla nuova indagine che le avevano accollato o semplicemente alla stanchezza che traspariva sul volto pallido della donna. Sapeva che negli ultimi tempi i casi si erano accavallati senza lasciarle tregua. Insomma era stato un periodaccio per il commissario. Fece finta di nulla.




  – Concordo in pieno. Torniamo a noi. Non sono stati rilevati segni di scasso né sulle porte né sulle finestre. In casa sembra che non sia stato portato via niente. Con tutti gli oggetti di valore in giro. Mah!




  – Forse non è stato un ladro a commettere l’omicidio – osservò il commissario.




  – È un’ipotesi, certo… – concordò lui – oppure non ha avuto tempo e per qualche imprevisto é stato costretto a fuggire a mani vuote.




  – Potrebbe anche essere. Per prima cosa adesso direi di andare a parlare con i familiari. Poi vedremo come procedere. È d’accordo? – gli chiese.




  – Certo. La lascio fare allora. Domani mi aggiornerà.




  Un rapido cenno ed era già fuori, dileguandosi nel buio della notte.




  Giulio D’Amato, il più giovane magistrato della Procura, era alla sua prima nomina. Un tipo sveglio, capace, dai modi poco ortodossi e che, diversamente da altri suoi colleghi, ascoltava e teneva sempre in considerazione le opinioni di tutti quelli che partecipavano all’indagine. Era napoletano, rampollo di un’antica famiglia di magistrati. La dimestichezza con quest’ambiente e l’essere cresciuto in mezzo alla legge erano forse i motivi per cui, nonostante l’età, appariva sempre sicuro e a suo agio, in grado di decidere senza incertezze anche nelle situazioni più difficili.




  Il commissario lavorava in sintonia con lui, s’intendevano bene senza bisogno di tante parole, mentre alcuni commissari, pur riconoscendone le indubbie capacità, trovavano irritante collaborare con un magistrato così giovane.




  Vide Ferretti, uno degli ispettori della sua squadra investigativa, e gli si avvicinò badando a non intralciare il lavoro dei colleghi della Scientifica, intenti ora a fotografare gli ambienti e a raccogliere indizi.




  – Buonasera, Ferretti.




  – Buonasera, commissario – la salutò l’ispettore.




  – Allora, che abbiamo?




  – La vittima è il maestro Carlo Altieri.




  – E questo lo so già. Poi?




  – È stato assassinato, senza alcuna ombra di dubbio.




  – Chi ci ha avvertito?




  – La moglie.




  – Chi ha scoperto il cadavere? A che ora? – chiese il commissario e intanto lasciava correre lo sguardo intorno.




  – La signora. Suona nell’orchestra del teatro ed è tornata a casa verso l’una, dopo il concerto. Ha telefonato lei al 118.




  – Dove è adesso? – domandò ancora, non vedendola da nessuna parte.




  – Ho pensato fosse meglio allontanarla. È nello studio, con lei c’è la madre e l’agente Sanna – disse Ferretti.




  – Hai fatto bene – poi aggiunse – la madre, hai detto? Abita anche lei qui?




  – No, sta in una villa vicina, a en tir de schiòp.




  – Che mi dici del delitto?




  – Il medico legale è appena andato via. È stato chiamato per un altro caso in provincia. Ritiene che la morte sia stata causata da diversi colpi inferti con violenza alla nuca con un oggetto pesante e affilato – fece lui.




  – Abbiamo già qualcosa?




  – Forse una statuetta di animale, una pesante papera in ottone che ha la parte della coda tagliente.




  – Una papera? – il commissario era stupita sebbene, dopo tanti anni alla sezione omicidi, sapesse come anche gli oggetti più innocui potessero trasformarsi in armi micidiali nelle mani di un assassino.




  – Proprio così. L’abbiamo trovata in terra dietro il divano. È evidente che l’uomo è stato assassinato mentre era seduto. I colleghi stanno ancora fotografando, ma fra una ventina di minuti dovrebbero aver finito col corpo – le comunicò Ferretti.




  – Bene. Altro? Avete esaminato la zona? – chiese ancora il commissario.




  – Il fatto che non ci siano segni di lotta e che sia stato colpito da dietro fa pensare che il maestro conoscesse l’assassino e che non lo temesse.




  – Tipico. È morto sul colpo?




  – In via confidenziale il medico legale mi ha detto che ritiene di sì.




  – L’ora?




  – Considerando la temperatura del fegato, pensa che la morte possa risalire almeno a cinque ore fa. Ma lo sapremo con esattezza solo domani – l’ispettore s’interruppe.




  – Sarà più preciso dopo l’autopsia. Certo! – convenne con lui il commissario.




  Conoscevano entrambi la meticolosità del medico legale, un uomo gentile, molto abile nel suo lavoro, di poche parole, basso e mingherlino, completamente calvo e con una voce tonante quasi inadeguata ad un fisico così minuto.




   




  Il commissario aveva ricevuto la chiamata nel cuore della notte, intorno alle due, dal capo della Squadra Mobile.




  Era appena rientrata infreddolita e stanca, dopo un’interminabile massacrante giornata di lavoro. Fatta una doccia calda, sfinita se n’era andata a letto. Dormiva già profondamente quando l’aveva svegliata il suono del telefono. A fatica aveva risposto, guardando come d’abitudine il display della radiosveglia che teneva sul comodino: erano le due e cinquantasei. Aveva dormito meno di un’ora. Capì subito che doveva essere accaduto qualcosa di grave se il capo in persona si prendeva la briga di chiamarla.




  – Dottoressa, so che è stata in commissariato sino a tardi – aveva esordito il superiore, non appena lei aveva risposto – ma si dovrebbe recare al più presto al Monte, nella villa del maestro Altieri. Il maestro stanotte è stato assassinato.




  – Il famoso musicista? – chiese lei.




  – Sì, proprio lui. La Scientifica è già sul posto e il medico legale è stato avvertito. Il magistrato arriverà a momenti. Vorrei che fosse lei a seguire le indagini.




  – Io? – domandò sorpresa.




  Lo stupore era legittimo, infatti era l’ultima nominata e altri commissari avevano più anzianità di lei. Un caso del genere, cioè l’omicidio di un personaggio tanto conosciuto, pensò che sarebbe dovuto toccare ad uno di loro.




  – Sì, ritengo che lei sia la persona più idonea a seguire quest’indagine. Anche il Questore è d’accordo. E poi vorrei che l’inchiesta partisse subito.




  Questa affermazione la squietò.




  Che voleva dire? Perché più idonea? E poi, rispetto a chi?




  Il commissario Nicolosi era un’esperta in psicologia investigativa e preferiva lavorare alla vecchia maniera. Si serviva di tutti i moderni mezzi di indagine, ma si lasciava guidare sempre dall’istinto, ascoltando i luoghi e osservando le persone, calandosi nel mondo in cui era costretta a frugare. Studiava tutti quelli che erano gli attori del caso, cercando significati nascosti nelle parole dette, nei gesti e persino nelle pause. Si muoveva in un’indagine con incredibile velocità e imponeva al suo gruppo lo stesso ritmo, memore del suo maestro, un anziano commissario con cui aveva iniziato la carriera, che le aveva insegnato che il tempo è il vero nemico di un investigatore.




  Questo metodo di procedere, prima dell’arrivo del giudice D’Amato, le aveva creato non pochi problemi in Procura.




  – Ci vuole tatto, molta discrezione, lei capisce, visto l’ambiente nel quale dovrà indagare – continuò il suo capo.




  – E quello su cui stavo lavorando? – s’informò il commissario, rimandando a dopo i suoi personali ragionamenti sulla faccenda.




  – Non si preoccupi. Lo passeremo a qualcun altro.




  – Farò collaborare all’indagine gli ispettori Currò e Ferretti. E anche l’agente Sanna. Al solito. Va bene per lei? – chiese, subito operativa.




  – Sì, certo. Sarete tutti esclusi dai turni e avrete un’unica preoccupazione: risolvere questo caso. Se ha bisogno di altro personale mi avverta.




  – Cercheremo di fare del nostro meglio.




  – Ci conto. Il maestro Altieri era un musicista di fama mondiale. Insomma confido che lei sappia come muoversi – concluse.




   




  – Il dottor Guerra non gradirà – osservò ammiccante Ferretti.




  Guerra era un commissario di Parma, ma ben diverso dal capitano Bellodi di Sciascia. Infatti detestava la Nicolosi nell’ordine perché siciliana, donna e per giunta capace. Il fatto poi che fosse anche carina e non sposata sembrava irritarlo ulteriormente, forse perché non quadrava con lo stereotipo che aveva delle donne in generale e di quelle meridionali in particolare. Lei, irascibile e molto permalosa, specie con chi non le andava a genio - e Guerra non le andava a genio proprio per niente - coglieva al volo ogni occasione per punzecchiarlo ironicamente e provocarlo. Tra i due quindi non correva buon sangue e la situazione era nota in Questura.




  – Se dipendesse da me gli cederei volentieri il caso – disse il commissario.




  Ed era vero.




  – Vedrai che ci staranno tutti addosso. Superiori e mezzi d’informazione – continuò.




  – Ossignùr! – esclamò l’ispettore.




  – Il caso attirerà l’attenzione non solo qui in Italia. Sarà un inferno – gli fece notare.




  – Le confesso che prima di stasera non avevo idea di chi fosse il maestro Altieri – ammise lui sottovoce.




  Davide Ferretti, trentanove anni, era l’ispettore giovane della squadra. Alto, magro, con una folta capigliatura riccia in cui s’intravedevano i primi fili grigi. Occhialini tondi alla Jonn Lennon e una grande passione per la pallavolo. L’abilità nelle nuove tecnologie lo rendeva un collaboratore indispensabile.




   




  La squadra della Scientifica era al lavoro nel bagno, dove tutte le luci erano state spente per consentire ai tecnici di passare il laser alla ricerca di impronte digitali.




  Il commissario infilò le mani nelle tasche del giaccone, prese i guanti di lattice e, com’era sua abitudine, ci soffiò dentro per infilarli più facilmente. Nel frattempo si accostò alla vittima e l’osservò da vicino attentamente, per la prima volta. Il maestro manteneva anche nell’immobilità della morte un aspetto dignitoso. Gli occhi chiusi e le labbra semiaperte facevano pensare che stesse riposando. Era stato indubbiamente un bell’uomo e dall’aspetto distinto. Dimostrava un po’ più di sessanta anni, forse sessantacinque, viso magro e ben rasato, fronte alta, naso regolare, capelli grigi sulle tempie. Il corpo nonostante l’età sembrava asciutto, quasi atletico, di chi sta all’aria aperta e pratica sport.




  Dopo averlo esaminato ancora una volta si allontanò, dirigendosi verso l’atrio dell’ingresso per iniziare il giro della casa, facendo sempre molta attenzione a non contaminare eventuali prove e a non intralciare il lavoro della Scientifica.




  Al piano terra c’erano la grande sala dove era avvenuto il delitto e una spaziosa biblioteca che fungeva anche da studio e in cui al momento si trovavano la moglie della vittima con la madre. Qui non entrò, preferiva rimandare l’incontro con le due donne.




  Il salone e la biblioteca si affacciavano sull’ingresso principale mentre sul retro, rivolti ai boschi, si trovavano la stanza da pranzo, la cucina con attiguo un enorme vano dispensa, la lavanderia e un bagno. Tutto era in perfetto ordine, tranne il bagno dove c’erano asciugamani macchiati di sangue e acqua dappertutto per terra.




  I mobili antichi, i tappeti pregiati e gli oggetti erano stati scelti con cura e buon gusto. Il commissario si rese conto che dovevano essere particolarmente costosi.




  Tornò nell’ingresso e salì quindi la scala che portava al piano superiore, nella zona notte. Il marmo candido qui era stato sostituito, quasi in contrapposizione, da uno scuro e pregiato parquet di legno dai lunghi tasselli. Il commissario girava per gli ambienti, passando di stanza in stanza, muovendosi lentamente. Apriva ora questo ora quel cassetto, osservandone il contenuto.




  Il corridoio aveva diverse porte. C’erano uno studio, due camere da letto molto ampie, ciascuna con uno spazio adibito al guardaroba e altre tre stanze un po’ più piccole, forse per gli ospiti, tutte con un bagno privato. Dall’arredamento si deduceva che il maestro e la moglie dormivano in stanze separate, il contenuto degli armadi lo confermava.




  Non si notavano segni d’effrazione, né sulle porte né sulle finestre, nulla che facesse pensare all’assassinio avvenuto al pianterreno.




  Il commissario continuava a guardarsi intorno, osservando ogni particolare come se i luoghi potessero raccontarle cosa era accaduto. Alla Maigret. Aveva grande abilità nel leggere la scena di un crimine e di solito non le sfuggiva niente. Gli anni e l’esperienza le avevano insegnato che conoscere l’ambiente di un delitto e respirarne l’atmosfera potevano contribuire a capire coloro che lo abitavano. E in definitiva aiutarla nelle indagini.




  Concluso il giro, scese al piano terra, continuando a guardarsi intorno. Dopo meno di un’ora aveva finito.




   




  – Mi scusi signora, sono il commissario Mara Nicolosi, incaricata delle indagini.




  Si rivolse alla moglie del maestro.




  – Mi spiace doverla disturbare in questo momento – continuò. – Se si sente, vorrei rivolgerle alcune domande.




  La signora Altieri non dimostrava ad occhio e croce più di trentacinque anni. Pantaloni neri, camicia bianca a maniche lunghe, giacca nera del completo sulle spalle. Ancora negli abiti da orchestrale. Sebbene fosse rannicchiata in lacrime tra le braccia della madre, che cercava di consolarla, si notava che era slanciata e snella. Capelli lunghi biondi e lisci, carnagione chiara, occhi azzurri, mani dalle dita affusolate. Insomma una bella donna di classe e molto più giovane del marito, pensò il commissario guardandola. Ricordava che al tempo del loro matrimonio non erano mancati commenti malevoli a proposito.




  – Mia figlia è sconvolta – esordì la madre con fare protettivo.




  – Comprendo – le rispose il commissario con estrema gentilezza – ma è necessario avere subito delle informazioni. In seguito la signora verrà chiamata a fare la sua deposizione, quando se la sentirà.




  Sedette su una poltrona di fronte alle due donne e si rivolse quindi alla giovane.




  – Può dirmi cosa è successo al momento del suo rientro a casa? – iniziò a chiedere.




  – Sono tornata alla fine del concerto, verso l’una – mormorò – ho parcheggiato e sono entrata come al solito dal garage.




  – E poi?




  Lunga pausa.




  – In casa c’era silenzio. Ho chiamato mio marito, ma non mi ha risposto. La luce in sala era accesa e ho quindi creduto che fosse ancora al lavoro. Sono entrata.




  Esitava, pallida in volto e con lo sguardo come assente.




  Il commissario aspettava paziente che la donna riprendesse il racconto, senza incalzarla.




  – Era sul divano, sembrava addormentato. L’ho chiamato, ma non mi ha risposto. Allora gli sono andata vicina e ho visto tutto quel sangue… – i singhiozzi ora le impedivano di continuare.




  – A questo punto – intervenne la madre – ha chiamato i soccorsi e poi me. L’ho raggiunta in pochi minuti.




  – Ha spostato suo marito? Avete toccato qualcosa? – chiese il commissario.




  Entrambe scossero la testa.




  – Il maestro nella serata aspettava delle visite?




  – No, era rimasto a casa per lavorare. C’era anche la sua segretaria per rivedere alcuni programmi del prossimo concerto – rispose la giovane.




  – La segretaria?




  – Sì. Collabora con lui da anni.




  – A che ora l’ha lasciato ieri sera, signora?




  – Poco prima delle otto. Sono andata a teatro – aggiunse – suono nell’orchestra.




  – Che strumento? – chiese.




  – Come?




  La domanda le era giunta inaspettata.




  – Quale strumento suona? – ripeté il commissario.




  – Il violoncello.




  – È suo lo strumento che ho visto accanto al pianoforte?




  – Sì. Un regalo di mio marito – poi aggiunse sottovoce – è un violoncello veneziano del 1700.




  Quindi di grande valore, concluse tra sé il commissario. Non si era sbagliata.




  – Signora, sa se il maestro fosse stato minacciato? – continuò.




  – No, sono certa di no.




  – Negli ultimi tempi le è sembrato forse nervoso, preoccupato?




  La giovane ebbe un attimo di titubanza.




  – Era normale, direi come al solito.




  – Aveva dei nemici?




  – No.




  – Forse qualcuno che avesse risentimento nei suoi confronti? O che fosse invidioso del suo successo?




  – Ma no, no. Come può pensarlo! – negò decisa.




  – Pensa che glielo avrebbe detto? – volle sapere il commissario.




  – Sì, sono sicura che me ne avrebbe parlato.




  – Ha notato qualcosa di diverso in suo marito negli ultimi tempi?




  – Era molto impegnato al suo nuovo concerto, ma tranquillo. Sì, tranquillo – gli occhi le si riempirono nuovamente di lacrime.




  – Suo marito aveva dei parenti oltre lei?




  – Due figli, dal precedente matrimonio.




  – Nessun altro?




  – No. Non aveva fratelli e i genitori sono morti da tempo.




  – I figli? Che può dirmi di loro?




  – Vivono entrambi all’estero. Paolo a Londra. È presidente di una società informatica. Marco invece a Ginevra. È un fisico.




  – Come sono i rapporti tra di voi? – chiese il commissario.




  – Oggi sono cordiali. Certo all’inizio non è stato facile. La differenza di età tra me e il loro padre ha pesato molto. Ma poi col tempo pian piano mi hanno accettata.




  La giovane mentre rispondeva pareva rasserenarsi e riacquistare un po’ il controllo.




  – Capisco. Da quanti anni conosce il maestro? – continuò il commissario.




  – Cinque anni.




  – E quando vi siete sposati?




  – Tre anni fa, sarebbero stati quattro la prossima estate.




  – Avete vissuto sempre in questa villa?




  La donna glielo confermò.




  – È la stessa casa in cui il maestro ha abitato in passato?




  – Sì, è sua di famiglia da generazioni. L’ha ereditata dai genitori – disse la giovane.




  – Viveva qui anche con la prima moglie?




  – Sì.




  – Lei la conosceva? – volle sapere.




  – Certo, nell’ambiente del teatro in città ci conosciamo tutti.




  Le domande si susseguivano a ritmo veloce.




  – Anche la signora è una musicista?




  – Sì, suona il violino.




  – E ora dove vive?




  – A Londra. È inglese.




  La risposta era stata data in tono secco.




  – A che data risale la loro separazione?




  – Non ricordo con esattezza. Quattro, cinque anni.




  – Quindi il maestro si è risposato dopo un anno dal divorzio.




  – All’incirca… sì.




  – Sa se anche la signora si sia risposata?




  Il commissario voleva verificare la reazione della donna, perché quello della prima moglie sembrava essere un tasto delicato.




  – Non lo so – disse la giovane.




  – Il maestro aveva contatti?




  – Solo di rado. Credo.




  – Le parlava mai di lei?




  – No. Mio marito non amava parlarne – scosse decisa la testa.




  – Come mai?




  – Forse per delicatezza nei miei confronti – rivolse lo sguardo verso la madre, quasi a conferma delle sue parole.




  – Capisco. Un’ultima cosa. Avete personale di servizio?




  – Sì. Una coppia di domestici. Ma avevano la serata libera. Abitano in fondo al parco, in una piccola dependance che non si vede da qui.




  – Nessun altro? – chiese ancora.




  – Thomas, il giardiniere. Il giovedì però non lavora, è il suo giorno di riposo.




  – Bene. Per il momento non la disturbo oltre – concluse il commissario.




  Poi si rivolse alla donna più anziana.




  – Mi scusi, ma devo farle una domanda di routine. Dove ha trascorso la serata ieri?




  – A teatro, insieme a delle amiche.




  – Signora Altieri – il commissario guardò ora di nuovo la giovane – alla casa saranno messi i sigilli e non potrà restarvi finché l’inchiesta non sarà conclusa.




  – Naturale! Verrà a casa mia – disse pronta la madre.




  – Le consiglio – continuò il commissario – di prendere degli abiti cui ritiene aver bisogno e ciò che possa servirle.




  – Adesso? Subito?




  – Sì, sarebbe meglio.




  – Certo… allora vado a cambiarmi e metto qualcosa in valigia.




  – L’accompagnerà su un agente – le disse.




  – Un agente?




  – Mi spiace, ma è la prassi.




  – E mio marito, rimane qui? – chiese con un filo di voce.




  – Il corpo sarà trasportato all’istituto di Medicina legale, come stabilisce la legge, per l’autopsia.




  – E il funerale? – adesso fu la madre a parlare.




  – Potrete farlo solo dopo l’autopsia. Deciderà il magistrato.




  Si rivolse ancora alla signora Altieri.




  – Le lascio il numero del mio cellulare, se ha bisogno di comunicare con me mi chiami pure. Nei giorni prossimi dovrò parlare di nuovo con lei, per adesso finiamo qui.




  Alle prime luci di un’alba rosata, mentre la città pian piano si risvegliava al nuovo giorno, le fasi iniziali del sopralluogo si erano concluse, il commissario aveva dato disposizione perché tutta la squadra al mattino fosse presente. I permessi erano stati sospesi, le ferie revocate. Non aveva più motivo di restare ancora e poi rabbrividiva dal freddo ed era sfinita. Salutati i colleghi, uscì dalla villa, risalì sulla macchina e se ne tornò finalmente a casa, per riposare almeno un paio di ore.




  PRIMO GIORNO 




  Venerdì




   




  In misura eccezionale, il capo della Mobile aveva assegnato al commissario Nicolosi e al suo gruppo di collaboratori la stanza più ampia del commissariato, con linea telefonica e computer su ogni scrivania. Sarebbe divenuto il loro quartier generale.




  Erano da poco passate le otto e si trovavano già tutti riuniti là.




  Adesso era il momento più difficile di un’indagine, perché si doveva decidere come procedere. Il commissario aveva dato disposizione che nessuno li disturbasse, aveva chiuso la porta raccomandando al centralinista di non passarle nessuna telefonata fino a nuovo ordine.




  – Allora – iniziò con uno sguardo rivolto a tutti – ci è stato affidato questo caso che dovremo affrontare con estrema cautela.




  – Come mai l’hanno dato proprio a noi? – chiese Ferretti.




  – Non lo so – tagliò corto il commissario. – Il Questore si è raccomandato di usare molto tatto e discrezione. Ci ha promesso tutto l’aiuto possibile.




  S’interruppe un momento per poi continuare.




  – La vittima, lo sapete, è molto conosciuta e quindi la stampa straniera seguirà le nostre indagini.




  – Orco dighel! – esclamò l’ispettore.




  – Ci staranno col fiato sul collo anche i politici, vedrete – fece notare il commissario.




  – Certo, per non sputtanare, mi scusi il termine – disse Ferretti – l’immagine dell’efficienza investigativa italiana e tutte le solite menate che vanno di moda.




  – A noi questo non deve interessare. Ci siamo capiti? Procediamo come al solito e cerchiamo di sbrogliare la matassa. Non sto a ricordarvi – aggiunse – che i primi giorni, addirittura queste prime ore delle indagini sono determinanti. In giornata il medico legale ci darà gli esiti preliminari dell’autopsia. Poi anche la Scientifica dovrebbe farci sapere qualcosa. Mettiamoci al lavoro. Più in fretta ci muoveremo, più saranno le possibilità di risolvere il caso.
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